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Tre n t i n o

Cultura
Pubblicato il bando
anche per il Buonconsiglio
A Rovereto caccia
a una figura con ampia
esperienza e profilo
di livello internazionale

di Simone Casciano

I l Mart tra 4 mesi potrebbe
avere un nuovo direttore, e già
questa è una notizia visto che il
museo da 5 anni non aveva più

questa figura, ossia da quando
Maraniello lasciò la cupola di Botta e
l’organigramma venne di fatto
congelato, con la copertura ad
interim del ruolo da parte del
dirigente amministrativo Ferretti, e
lasciando ampio margine di
operatività al presidente Vittorio
Sgarbi. Ora la Provincia, su input
dell’assessora Gerosa, ha deciso di
sanare questa lacuna ed è stato
pubblicato l’avviso pubblico per la
posizione. Si punta a un profilo
internazionale, ma il poco tempo a
disposizione per presentare la
candidatura, 20 giorni, fa dubitare
sulla possibilità di attrarre i migliori
profili sul panorama europeo.
Contemporaneamente è stato
pubblicato anche il bando per la
stessa posizione al Buonconsiglio.
Contando che il Muse è già passato
per lo stesso iter, nominando
direttore Massimo Bernardi, presto i
tre principali musei del Trentino
avranno una nuova guida. Direzioni
che però inizieranno con
u n’ipotetica spada di Damocle sulla
testa: quella del mandato dimezzato.

Mart: potenzialità e incognite
Il bando per direttore del Mart scade
il 25 marzo, quindi il tempo per
presentare domanda non è molto,
anche se è stata l’assessora Gerosa a
chiedere 5 giorni in più rispetto ai 15
inizialmente preventivati dagli uffici
tecnici. Va da sé che, visto il tempo
ristretto, ai candidati non è stato
chiesto di presentare un progetto di
attività per il museo e gli altri istituti
museali collegati. Oltre ai classici
requisiti per dirigenti i candidati
dovranno essere in possesso di
almeno uno di 4 requisiti specifici:
aver maturato un’esperienza di
almeno cinque anni in ruoli
dirigenziali presso enti o aziende,
pubbliche o private; aver conseguito
una specializzazione professionale,
culturale o scientifica attraverso

studi universitari, postuniversitari o
pubblicazioni; aver sviluppato
competenze specifiche grazie a
concrete esperienze lavorative in
ambiti che prevedono l’accesso alla
dirigenza; oppure provenire dal
mondo della ricerca, della docenza
universitaria, della magistratura o
dagli organi legali di enti pubblici. Ci
sono poi una serie ulteriori di
requisiti specifici per la posizione di
direttore del Mart: esperienza nella
dirigenza dei musei, nell’ideazione
di progetti di raccolta fondi, capacità
di utilizzo delle tecnologie in ambito
museale, conoscenza del patrimonio
culturale italiano e provinciale con
particolare riguardo al Mart e
conoscenza dell’inglese. Il vincitore
avrà uno stipendio annuo di 116mila
euro lordi. Per scoprire chi si è fatto

avanti ora bisognerà aspettare. Non
mancano anche i possibili candidati
interni, requisiti alla mano tutti e 3
gli attuali direttori d’ufficio al museo
potrebbero farsi avanti: Beatrice
Avanzo, Denis Isaia e Margherita de
Pilati, ma non mancheranno anche i
candidati esterni.
Il Mart rappresenta sicuramente
u n’opportunità accattivante per i
professionisti del settore: forte dei
suoi numeri e di un budget
importante per le mostre.
Non mancano però le incognite:
oltre al poco tempo c’è anche la
figura di Sgarbi che potrebbe
scoraggiare qualche potenziale
candidato timoroso di vedere la
propria autonomia limitata da un
presidente che di certo non si è mai
limitato a un ruolo di supervisore.

Infine c’è l’incognita sulla durata
dell’i n c a r i c o.

Il mandato dimezzato
Tutti i bandi per direttori dei musei,
quello del Muse, del Mart e del
Buonconsiglio recitano che la durata
del contratto è «non superiore a
quella della legislatura in corso e
dell'eventuale rinnovo del contratto
alla scadenza, per una sola volta».
Questo perché le assunzioni dei
direttori museali sono normate dalla
legge sul personale della Provincia
(la 7 del ‘97) e equiparati ai dirigenti
provinciali. Se abbia o meno senso
legare i mandati di chi dirige un ente
museale a quelli dell’esecutivo è un
tema politico, resta il fatto che se
questo finora non è stato un
problema, ora potrebbe diventarlo.
C’è infatti la possibilità che il
governatore Fugatti lasci la sua carica
per candidarsi alle elezioni nazionali
del 2027, qualora questo accadesse
bisognerebbe fare nuove elezioni per
un governatore che resterebbe però
in carico solo un anno, fino al 2028,
quando ci si riallineerebbe ai normali
mandati, nominando un nuovo
presidente della Provincia. Qualora
questo si verificasse però, gli attuali
direttori vedrebbero il loro primo
mandato scadere con le dimissioni di
Fugatti, l’unico rinnovo possibile
esercitato dal governatore in carica
per un solo anno e poi costretti a
lasciare il posto dopo le successive
elezioni. Insomma un potenziale
mandato di 10 anni sarebbe
dimezzato ad appena quattro anni.
Rimane uno scenario per ora
ipotetico, ma cosa succederebbe se
si verificasse? La legge è chiara,
possibile però che la giunta metta in
sicurezza i musei sganciando il
mandato dei direttori da quello
dell’esecutivo. Un modo per evitare
questo genere di complicazioni, ma
anche per garantire ai dirigenti la
l o ro au to n o m i a .

Nuovo corso sotto la cupola di Botta Si cerca un direttore per il Mart, il museo di arte moderna e contemporanea di Trento e Rovereto

Imprese femminili in aumento a 8.651
In tutto occupano oltre 26mila lavoratori

di Patrizia Rapposelli

A Trento aumenta il numero delle
imprese a conduzione femminile: la
maggior parte sono concentrate nel
comparto dell’agricoltura, calano invece
nel settore del commercio. Vediamo i
dati del Registro imprese, resi noti dalla
Camera di Commercio. Al 31 dicembre
2024 le imprese femminili attive erano
8.651, il 18,6% del totale delle imprese, in
crescita di 28 unità rispetto al 2023 dove
erano 8.623. Numeri sostanzialmente in
linea con quelli rilevati anche negli anni
p re c e d e n t i .
Con 1.907 posizioni attive (22% delle
imprese femminili), l’agricoltura risulta
essere il comparto in cui si concentra il
maggior numero di attività gestite da
donne, seguito dal commercio con 1.602
(18,5%) e da altri settori (16,8%) con 1.452
imprese, di cui 1.167 attività di servizi alla

Camera di Commercio
Le aziende «rosa» sono
il 18,6% del totale. Nel 2023
erano 8.623: più 28 unità
Imprenditrici in crescita
nell’agricoltura, meno diffuse
nell’edile e manifatturiero,
calo nel settore commerciale

persona, per lo più saloni di parrucchiere
e centri estetici. I settori che invece
registrano un tasso più modesto di
imprese femminili sono quello edile (229
unità, 2,6%) e quello manifatturiero, che
conta 408 imprese attive (4,7%), per lo
più impegnate nel comparto del tessile
(articoli di maglieria) e dell’a l i m e n t a re .
Analizzando l’andamento dei settori è il
commercio a registrare il calo maggiore
di imprese femminili, con 24 unità in
meno su base tendenziale. Un calo
costante osservato negli ultimi anni e che
interessa tutto il mondo imprenditoriale
senza distinzione di genere.
Considerando il trend degli ultimi dieci
anni, il commercio perde
complessivamente 304 imprese
femminili (-15,9%), che corrispondono

per la maggior parte a negozi
specializzati nella vendita al dettaglio di
abbigliamento, calzature e alimentari.
Diverso l’andamento del settore dei
servizi alle imprese, che in dieci anni ha
registrato una crescita rilevante (+373
unità), da ricondurre alla maggiore
dinamicità dimostrata dalle attività
professionali, scientifiche e tecniche e
dalle attività immobiliari, comparti a
prevalente partecipazione maschile, in
cui però le donne stanno
progressivamente aumentando la loro
p re s e n z a .
In provincia di Trento, le imprese
femminili danno lavoro a 26.422 addetti,
pari all’11,7% del totale dei lavoratori e
delle lavoratrici del settore privato. Di
questi, quasi il 30% è impegnato nelle
aziende femminili che operano nel
settore turismo-ristorazione, il 15,3% nel
commercio e il 13,5% in ambito sanitario.
A fine 2024, le donne titolari di cariche
attive (titolari, amministratrici, socie o
altre cariche) erano 19.458, con
u n’incidenza del 25,5% sul totale. Il ruolo
predominante, con 6.414 posizioni (il
33%) è quello di socia d’azienda, una
qualifica che non definisce con
precisione il ruolo effettivamente
ricoperto dalla donna all’i n te r n o
dell’impresa, mentre maggiore rilievo
assumono le cariche di titolare, rivestita
da 6.070 imprenditrici (il 31,2% del totale
delle cariche femminili), e di
amministratrice, con 5.345 posizioni (il
27,5%), alle quali fanno capo precisi
poteri di gestione, rischi e responsabilità.
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Mart 20 giorni per aspiranti direttori
Musei trentini, c’è l’incognita di un mandato dimezzato per i neo nominati

In crescita Aumentano le imprenditrici

Otto marzo, Cgil e Uil
contro il divario di genere
Dei volantini per essere
consapevoli del divario di
genere nel mondo del lavoro: è
l’iniziativa messa in campo da
Cgil e Uil del Trentino. Ieri
mattina i gruppi sindacali, in
vista dell’8 marzo, hanno
distribuito in città duemila
volantini. Manuela Faggioni e
Annalisa Santin, responsabili
politiche di genere di Cgil e Uil
del Trentino hanno
sottolineato: «Il problema è
legato alla conciliazione con il
carico familiare. Ogni donna
dedica al lavoro di cura circa
5,05 ore al giorno, l’uomo
meno di un quarto di questo
tempo. Un quadro lontano
dall’essere risolto, se pensiamo
che nel 2022, 580 mamme
hanno lasciato il lavoro dopo la
nascita del primo figlio». Il
divario di genere nel mondo
del lavoro è dimostrato dai dati
forniti dall’Agenzia del lavoro:
in Trentino il tasso di
occupazione è al 75,9% per gli
uomini e al 64,5% per le
donne. In provincia il tasso di
part-time tra le lavoratrici è
pari a 38,6% (5,3% tra gli
uomini), mentre i salari sono
più bassi del 15,7% per i
contratti full-time e del 10,1%
in quelli part-time. Se
guardiamo alle pensioni, gli
assegni delle donne trentine
sono la metà di quelle degli

uomini. «Abbiamo riportato i
dati sui volantini per far
comprendere ma anche
perché una società a misura di
donne è possibile—
c o n t i nu a n o — Bisogna puntare
su orario personalizzato,
flessibilità, banca delle ore,
asili aziendali, welfare. La
strada passa necessariamente
attraverso la contrattazione di
secondo livello che andrebbe
agevolata. Vanno altresì
rafforzati i servizi territoriali di
conciliazione per alleggerire il
lavoro di cura che le donne
dedicano a figli piccoli e
familiari anziani».
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In piazza Il volantino Cgil e Uil

Lorenzo Sighel
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